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brucia, c'è chi può salvarla? 
Fuori I partiti dalia RAI è 

la proposta nuova del partiti 
che hanno Infeudato a sé la 
RAI. Eccellente Idea. Parlia
mone, dunque. 

Dai novatori, la proposta è 
cosi argomentata. Esistono 
organismi composti politica' 
mente (Commissione parla
mentare di vigilanza e Con
siglio d'amministrazione). 
Sotto, agisce il management, 
la tecnostruttura. Da una 
parte, negli organismi a 
composizione politica, tutti i 
disvalori, il partitismo, lo 
spirito censorio, l'ingerenza 
sopraftattrice; dall'altra, nel 
•management, tutti I valori, 
la professionalità, il gusto 
dell'indipendenza, il rifiuto 
della sottomissione ai partiti 
più Invadenti. Il guaio, insi
stono I novatori, è che la tec
nostruttura soffre dell'in
gessatura dentro la quale gli 
organismi a composizione 
politica la tengono. Fosse li
berata da 'lacci e lacciuoli' e 
a vessc più poteri, allora sì, la 
vedremmo allora muoversi 
all'altezza della situazione, 
In un mercato dove la cresci
ta dei privati e il tipo di com
petizione impongono com
portamenti di specie Im
prenditoriale. Non ci vuol 
molto allora a correggere 
quel che non va. Basta •sem
plificare le competenze de
gli organismi politici e au
mentare i poteri e la libertà 
del management. A ognuno 
il suo. Siano i tecnici (invece 
del partiti) a fare radio e tele
visione. 

Bello. Una proposta a v-
vìncente. Ma ho antica diffi
denza per II cacciatore che 
lubrifica il fucile e addestra i 
cani e in pari tempo si candi
da alla presidenza (e alla di
rezione generale e alla guida 
dei singoli uffici) della Prote
zione Animali. Se lo fa, io mi 
dico, è per mettere voce au
torevolmente nella compila
zione del calendario venato-
rio. Per mettere In bisaccia 
più selvaggina, non per ri
portare a casa la bisaccia 
vuota. Provo dunque a riflet
tere meglio sulla questione 
RAI. 

Teoria e pratica. Teoria: la 
commissione parlamentare 
di vigilanza elegge dicci 
componenti del Consiglio d' 
amministrazione (sei VIRI). 
Poi II Consiglio d'ammini
strazione nomina il direttore 
generale, i direttori di rete e 
di testata eccetera. Questi di
rettori designano i capire
dattori, i capistruttura e così 
via. Prassi: uno stesso grup
po dirigente di partito, fuori 
dal Parlamento e dall'azien
da, sceglie tutti, a qualsiasi 
livello e per qualsiasi funzio
ne. Sceglie cioè i «suo/* mem
bri" della commissione parla
mentare, i 'suoi' consiglieri 
d'amministrazione, i 'suoi' 
direttori di rete, di testata e 
'di supporto, i 'Suoi' capire
dattori e capistruttura, sino 
•ai 'suoi' dattilografi. Detto 
altrimenti, non e che il ma
nagement sia prescelto in 
modo diverso da come è pre
scelta la delegazione in com
missione parlamentare o in 
Consiglio d'amministrazio
ne. Anche la tecnostruttura 
è a composizione politica. 
- Ma che cosa distingue 
commissione parlamentare. 
Consiglio d'amministrazio
ne e management, a parte 
'(ovviamente) le funzioni? 
Essenzialmente questo. La 
commissione include parla-
' menta ri dell'opposizione 
(PCI, Pdup, Sinistra indipen-
'dente. DP. radicali). Il Consi
glio d'amministrazione in
clude consiglieri designati 
dall'opposizione (PCI e Sini
stra indipendente). Nella 
tecnostruttura, l'opposizione 
è cancellata. Spieghiamoci. 
'Quelli che in RAI hanno pò-
\lcre in massimo grado sono 
ventuno: il presidente, il di
rettore generale, i direttori di 
rete e di testata, il direttore 
\dcl personale. Bene, la fonte 
del potere di questi ventuno 
dirigenti è a Piazza del Gesù 
ed a vìa del Corso (modesta è 
Ja frangia socialdemocrati
ca, repubblicana e liberale). 
Il che vuol dire che il mana
gement è. parimenti alla 
commissione parlamentare 
ed al Consiglio d'ammini
strazione, a composizione 
politica; ma, ecco il suo dato 
distintivo, essendo intera-

Certo, ma non 
ventuno quei 

che già 
hanno tutto 

il potere 
mente governato da DC e 
PSI. Ciò aiuta a spiegare il 
fastidio (e qualcosa di più del 
fastidio) che DC e PSI mo
strano spesso nei confronti 
della commissione parla
mentare e del Consiglio d' 
amministrazione com'è a-
desso. Comprensibile. Se il 
management si identifica 
per intero con DC e PSI (e le 
frange dette), che interessa 
possono avere mai DC e PSI 
a farsi vigilare e a farsi am
ministrare da organismi nei 
quali è presente l'opposizio
ne? Da qui l'ostruzionismo 
che la maggioranza pratica 
spesso in quelle sedi. Da qui 
certe proposte di riforma. E 

la richiesta, che si fa Insi
stente, di maggiori poteri al 
management. 

Intendiamoci: anche la ri
forma può essere riformata. 
Non equesto il punto. Il pun
to è che, da qualche parte, 
piuttosto che a metter fuori 
dalla RAI i partiti, si sta se
riamente pensando a metter 
fuori dalla RAI l'opposizio
ne. E la riforma della rifor
ma è perseguita non già per 
la revoca dei diritti feudali, 
ma solo per regolamentare 
in modo nuovo, e più van
taggioso per sé, la raccolta 
delle decime. 

Giuseppe Fiori 

KO.MA — Gli ultimi dati sull'ascolto della Tv. rilevati dall'I-
STIIL, hanno gettato nuova benzina sul fuoco delle polemiche 
che riguardano la HAI. La rilevazione, infatti, mette in risalto 
un'impetuosa crescita dei canali privati, ai danni dell'emittente 
pubblica. 

Di particolare rilievo il dato, su cui si soffermano ovviamente, 
le private per cui — tra le 20,30 e le 23 — -Canale 5- supera ormai 
HAI 1 con più di 8 milioni di telespettatori, mentre -Italia 1» e 
insediata al terzo posto e supera RAI 2, come pure fa •Ketcquat-
tro-. 

Anche il dato più favorevole alla HAI (che è quello sulla pro
grammazione dalle 18 alle 23) vede si KAI1 al primo posto, ma 
seguita da Canale 5 e Italia 1, che superano entrambe la seconda 
rete della RAI. I dati elaborati si riferiscono al mese di novembre 
scorso e sono quindi recentissimi. 

Essi — come dicevamo — rinfocolano le polemiche avviate 
ormai da tempo sull'assetto e il futuro del servizio pubblico. 
Sull'insieme delle questioni che emergono pubblichiamo oggi 
un intervento di Giuseppe Fiori, senatore della Sinistra indipen
dente e un'intervista ad Alessandro Cardulli, segretario della 
FILIS-CGIL. 

1 m - • * 

«Quest'azienda e in crisi d'identità» 
E il sindacato propone quattro rimedi 

Parla Cardulli, segretario della FILIS-Cgil - Non si può ancora rinviare il rinnovo del consiglio 
d'amministrazione - Troppi compartimenti e poca sperimentazione: ecco due dei mali principali 

ROMA — Le polemiche tra i 
partiti sui destini della RAI, 
gli ultimi dati sugli indici 
d'ascolto, i problemi dell'in
tero sistema televisivo han
no messo in ombra altri av
venimenti. Ad esempio: il 
rinnovo del contratto di la
voro dei 12 mila dipendenti 
della RAI, la conferenza d* 
organizzazione delia FILIS-
CGIL, il sindacato che riu
nisce i lavoratori che opera
no nei diversi settori dell'in
formazione e dello spettaco
lo. 

Alessandro Cardulli, che 
della FILIS-CGIL è segreta
rio nazionale aggiunto, ha 
una spiegazione: «C'è una 
grande discussione intorno 
alla RAI perché l'azienda è 
a un punto critico e perché 
c'è in.ballo il rinnovo del 
consiglio d'amministrazio
ne. E ogni volta che c'è da 
rinnovare il consiglio si sen
tono fare grandi discorsi, si 
confrontano straordinari 
progetti. Il guaio è* che die
tro a tutto ciò c'è poca so

stanza, alla fine spuntano 
sempre questioni di botte
ga». 

Lo svolgimento delle as
semblee che hanno appro
vato il nuovo contratto RAI 
(i «sì« sono stati il 90-95%) 
ha rivelato, del resto, un cli
ma di scetticismo, se non di 
diffidenza. C'è frustrazione 
tra 1 lavoratori per un'azien
da che viene lasciata allo 
sbando, che non produce e 
non sfrutta le professionali
tà di cui dispone. Si avverte 
11 rischio di una frantuma
zione tra gli stessi lavorato
ri, con conseguente perdita 
di vista della complessità 
dei problemi che investono 
la RAI. 

Sono alcune delle ragioni 
che spingono il sindacato, 
dopo anni di silenzio e di pa
ralisi, a cercare di misurarsi 
in maniera diversa con le 
questioni del servizio pub
blico e, più in generale, del 
sistema della comunicazio
ne e dell'industria culturale. 
•Quando noi chiediamo — 

sottolinea Cardulli — che 
non si perda tempo nel rin
novare il consiglio d'ammi
nistrazione della RAI è per
ché avvertiamo che questo è 
un primo banco di prova per 
dimostrare che si vuol fare 
sul serio, che si vogliono ca
lare nella realtà idee e pro
getti, ponendo fine a uno sfi
lacciamene, a un precipita
re della crisi che lavoratori e 
dirigenti della RAI denun
ciano da tempo: 

Così la «questione RAI» 
ha finito con il dominare 
anche una conferenza d'or
ganizzazione costruita, tra 
l'altro, per fare il punto del
la riunificazione — avvenu
ta un paio d'anni fa — di 
sindacati di categoria che, 
pur operando tutti nel setto
re della comunicazione, 
marciavano ognuno per 
proprio conto. 

*Nelle nostre discussioni 
— dice Cardulli — abbiamo 
messo a fuoco un punto che 
ci sembra Importante. Si di
ce che la RAI — ecf é vero — 

ha problemi seri di risorse 
finanziarie. Subito si è acce
sa la polemica su se e di 
quanto aumentare 11 canone 
e gli introiti pubblicitari. 
Ma ammesso che sia giusto 
e possibile ritoccare queste 
due fon ti di en tra ta (che non 
sono affatto inesauribili) 
non c'è dubbio che con un 
canone più alto e qualche 
miliardo di pubblicità in più 
si potrà unicamente gestire, 
sia pure con minori difficol
tà, l'esistente: cioè una RAI 
così come è adesso. Perciò 
diclamo che i grandi proget
ti non ci incantano più. Se si 
vuole riqualificare e gover
nare il sistema informativo, 
l'industria culturale; se si 
vuole che la RAI agisca da 
azienda trainante in questo 
processo di sviluppo, il di
scorso deve essere un altro: 
di strategie complessive e di 
investimenti, di risorse che 
si intende dedicare al setto
re, quantificando il fabbiso
gno finanziario della RAI in 
funzione dei compiti più 

complessi che l'azienda de
ve affrontare: intervenendo 
nel campo delle nuove tec
nologie e del nuovi servizi, 
mutando 11 rapporto con al
tri settori dell'industria cul
turale, a cominciare dal ci
nema». 

Il sindacato ha un suo 
progetto? *Per la RAI — 
spiega Cardulli — noi ab
biamo individuato quattro 
condizioni: 1) recupero dell' 
unitarietà dell'azienda, oggi 
divisa e frammentata; 2) un 
vasto e coordinato impegno 
sul terreno della ricerca; 3) 
sperimentazione e uso delle 
nuove tecnologie; 4) produ
zione e commercializzazio
ne. Su queste basi si può ri
strutturare un servizio pub
blico che oggi non è più un' 
azienda né un ministero, 
che ha sabito una perdita 
totale di identità, dovuta 
anche alla mediocrità com
plessiva della produzione. 
Insomma, se la RAI diventa 
una struttura centrale e 
portante della rete delle te
lecomunicazioni — che è 

uno degli clementi costituti
vi di un paese moderno — 
anche i problemi più delica
ti dell'emittenza privata 
(come l'interconnessione) 
trovano soluzioni più agevo
li e meno disarticolanti: 

La conferenza d'organiz
zazione ha affrontato altri 
problemi, oltre quelli di ri
pensamento di alcune strut
ture sindacali. Si è discusso 
del settore della carta, dove 
sta maturando una situa
zione esplosiva. Di cinema, 
teatro e musica per l quali 
non si Intravede ancora una 
linea di riforma che superi 
la logica delle provvidenze a 
pioggia. Dell'editoria, per la 
quale si pongono problemi 
inediti. *Intanto — dice Car
dulli — si rafforza la con
vinzione che bisogna ritoc
care la legge di riforma sele
zionando — tanto per citare 
un aspetto — le erogazioni 
di crediti agevolati. Abbia
mo. inoltre, difficoltà a con
trollare un ciclo produttivo 
che prima era tutto compre
so, anche fisicamente, all' 
interno della grande azien
da e che ora si frammenta e 
si disperde in una miriade di 
piccole aziende, ognuna del
le quali fa una parte del la
voro. Né intendiamo sot
trarci alla questione che ri
guarda la qualità dell'infor
mazione: c'è un distacco 
crescente tra ciò che passa 
attraverso i canali della co
municazione e la vita della 
gente: 

Antonio Zollo 

L'ex capo dei «servizi» è in clinica a Firenze 

Concessa a Santovito 
la libertà provvisoria 

ROMA — Il piduista gen. Giuseppe Santovi
to, arrestato all'inizio di dicembre sotto l'ac
cusa di rivelazione di segreti di Stato, ha ot
tenuto la libertà provvisoria. A concederglie
la* è stato il Sostituto procuratore della re
pubblica di Roma Domenico Sica che condu
ce un'indagine sulla divulgazione di un rap
porto sulle ramificazioni internazionali del 
terrorismo che per l'accusa era coperto dal 
segreto di Stato. 

Attualmente il gen. Santovito si trova ri
coverato in una clinica di Firenze per una 
grave forma di cirrosi epatica che ha reso 
necessario un intervento chirurgico al fega
to. 

Santovito. il primo dicembre, era stato col
pito da un ordine di cattura, ma proprio per 
ìe sue gravi condizioni di salute aveva evitato 
il carcere. Assegnato agli arresti domiciliari, 
aveva poi ottenuto dai magistrato l'autoriz
zazione per poter entrare nella casa di cura 
fiorentina per sottoporsi all'operazione già 
programmata da tempo. 

La concessione della libertà provvisoria 
costituisce una decisione interlocutoria del 
dott. Sica, il quale, nei prossimi giorni, dovrà 
pronunciarsi sulla richiesta di revoca dell'or
dine di cattura per inesistenza del reato a-
vanzata dal difensore, avv. Maurizio Di Pie-
tropaolo già difensore di Licio Gelli. 

Secondo il penalista, infatti, il rapporto, 
che Santovito avrebbe fatto leggere a un 
giornalista il quale ne pubblicò stralci su di 
un settimanale, non conteneva notizie coper
te dal segreto di stato. In una memoria pre
sentata al pubblico ministero. l'avv. Di Pie-
tropaolo ha cercato di dimostrare che il con
tenuto del documento altro non era che una 
raccolta di dati desunti da libri e inchieste 
giornalistiche noti in tutto il mondo. Insom
ma si era trattato di un ennesimo «bidone* 
fatto ai «servizi». 

Le indagini del dott. Sica ora tendono ad 
accertare come il rapporto sulle implicazioni 
internazionali del terrorismo rosso sia finito 
nelle mani dei servizi segreti. 

La vicenda delie azioni alla Bellatrix 

A casa anche Rizzoli: 
solo arresti domiciliari 

Morto Giovanni Fornari 
uno dei fondatori del PCI 

È morto Ieri a Roma Giovanni Fornari, tra 1 fondatori del 
Partito comunista e garibaldino di Spagna. Fornari aveva 80 
anni e da circa un anno era ammalato. Aveva collaborato 
finché aveva potuto con la sezione Emigrazione del Comitato 
centrale. Era stato In campo di concentramento a Verneull In 
Francia e negli anni 1932-33 aveva lavorato all'Unità di Mila
no. I funerali si svolgeranno domani mattina alle 8, partendo 
dalla camera mortuaria del Policlinico. 

Nuoro, si dimette il cappellano 
del carcere di Bad'e Carros 

NUORO — Cinque del sette detenuti della sezione speciale 
del carcere «Bad'e Carros. di Nuoro che dal 7 dicembre stan
no facendo lo sciopero della fame, limitandosi a consumare 
un quarto di latte zuccherato al giorno, da cinque giorni 
rinunciano totalmente al cibo. La protesta, fatta per richia
mare l'attenzione dell'opinione pubblica e delle autorità sul
la situazione carceraria, ha provocato le dimissioni del cap
pellano del carcere, canonico Salvatore Bussu. 

I detenuti che fanno lo sciopero della fame dal 7 dicembre 
sono Franceschlnl, Ognibene, Micaletto, Federici, Gidoni, 
Pavese e Bonlsoli. Non si sanno i nomi dei cinque che fanno 
lo sciopero totale. «Mentre dei miei fratelli (perché tali me li 
sento, chiunque essi siano e qualunque reato abbiano com
messo) muoiono lentamente, non posso continuare — scrive 
tra l'altro il cappellano in una lettera inviata al vescovo di 
Nuoro — ad esercitare il mio ministero a pochi passi di di
stanza da loro, come se nulla stia avvenendo. Da oggi, perciò 
— scrive ancora mons. Bussu — interrompo il mìo servizio 
pastorale a "Bad'e Carros", pronto a riprenderlo solo quando 
in quel carcere, anche nel braccio speciale, verrà istaurato un 
trattamento conforme a umanità e sia assicurato il rispetto 
della dignità della persona come vuole l'articolo 1 dell'ordi
namento penitenziario del 1975». 

36.000 cartoline contro il dramma 
della carcerazione preventiva 

ROMA — Sei cartoline con altrettante vignette che rappre
sentano la questione dei lunghi termini della carcerazione 
preventiva sono state stampate in 3G mila copie e poste In 
vendita in questi giorni in alcune librerie, allo scopo di farle 
spedire dagli acquirenti alle commissioni giustizia della Ca
mera e del Senato, al ministro della Giustizia e al capigruppo 
parlamentari di tutti i partiti. L'iniziativa reca la firma del 
•Laboratorio grafico Le Matite» del carcere di Rebibbia, co
stituito recentemente da alcuni detenuti in attesa di giudizio. 
Le vignette sono di Mario Dalmaviva. 

Ex appuntato della PS uccide 
il figlio tossicodipendente 

DOMODOSSOLA (Novara) — Un ex appuntato di pubblica 
sicurezza — Vincenzo Alberti, di 70 anni, abitante a Domo
dossola — ha ucciso con un fucile da caccia il figlio, Domeni
co, di 30 anni. L'omicidio è avvenuto sabato sera ed è stata la 
conclusione di un'ennesima lite dovuta al comportamento 
del giovane che era disoccupato ed era stato anche in carcere 
per uso e spaccio di stupefacenti. Poco prima della mezzanot
te tra 1 due è nato un violento alterco durante il quale il padre 
ha colpito con due ceffoni il figlio che si è allontanato sbat
tendo la porta e minacciando di morte il genitore. Questi, 
stravolto, è andato in «garage» a prendere un fucile da caccia 
poi, dopo aver caricato l'arma, ha raggiunto il figlio ed ha 
fatto fuoco. Il giovane è morto sul colpo; il padre si è quindi 
lasciato arrestare senza opporre resistenza e, dopo l'interro
gatorio da parte del pretore di Domodossola, è stato trasferi
to nel carcere di Verbania. 

Un bambino di pochi giorni 
muore cadendo dal letto 

NAPOLI — Un bambino di 42 giorni, Vincenzo Conte, è mor
to cadendo dal letto matrimoniale dove dormiva con i genito
ri, ambedue minorenni. La madre Amalia Oliva di 1» anni, 
invece di metterlo a dormire tra lei e il marito. Renato Conte 
di 17, lo aveva messo al suo fianco. Durante la notte il piccolo 
Vincenzo è caduto battendo la testa sul pavimento. All'alba 
la madre si è accorta della tragedia ma era tardi. Il piccolo è 
morto mentre i genitori lo portavano in ospedale. Sul fatto il 
magistrato ha disposto un'inchiesta che è condotta dalla po
lizia. 

Salerno, i magistrati solidali 
col giudice Santacroce 

SALERNO — «La più viva preoccupazione per il grave atten
tato alla Indipendenza ed all'autonomia della magistratura», 
è stata espressa, con un ordine del giorno, dal gruppo salerni
tano di unità per la costituzione, aderente all'associazione 
nazionale dei magistrati, in relazione all'inizio del procedi
mento disciplinare a carico del giudice istruttore Domenico 
Santacroce. Il magistrato, come e noto, aveva citato e allega
to all'ordine di rinvio a giudizio di 42 camorristi accusati di 
associazione per delinquere le lettere inviate da due parla
mentari salernitani (l'ex senatore Bernardo D'Arezzo — de 
— ed il senatore socialista Enrico Quaranta) a due camorristi 
(Gerardo Perrotta e Mario Farina). Il procuratore generale 
presso la Corte di Cassazione ha ritenuto tale citazione come 
non pertinente ai fatti che avevano detcrminato il rinvio a 
giudizio dei 42 camorristi. 

MILANO — Sembrava che le decisioni fossero 
rinviate al dopo-Natale. Invece, il giorno della 
vigilia — ma la notizia si è appresa ieri — Angelo 
Rizzoli ha potuto lasciare il carcere di Bergamo, 
e ritornare nella sua casa milanese di via San 
Pietro all'Orto. Questa volta. la sua scarcerazio
ne è avvenuta in sordina, senza l'affollamento di 
giornalisti che avevano accolto alla fine di otto
bre. la sua precedente uscita dalla prigione. In 
quell'occasione la sua libertà era durata pochissi
mo. soltanto venti giorni: infatti il provvedimen
to di libertà provvisoria, sottoscritto dai giudici 
istruttori Pizzi e Bricchetti, era stato impugnato 
dai sostituti procuratori Dell'Osso e Fenizia. e il 
Tribunale della libertà l'aveva annullato. Questa 
volta, il ritorno a casa di Rizzoli pare invece de
stinato a durare. Infatti la formula scelta per il 
suo rilascio è quella degli arresti domiciliari, una 
soluzione che dovrebbe accontentare tutti, alme
no per il momento. " 

Il provvedimento è stato adottato dai magi
strati miiar.esi per l'illecita costituzione di capi
tali all'estero (la vicenda delle azioni vendute 

alla .Bellatrix» di Calvi-Marcinkus); sempre gli 
arresti domiciliari sono stati concessi anche, ven-
tiquattr'ore prima, dai magistrati romani dell'af
fare Cinerir, che recentemente avevano spiccato 
a loro volta mandato di cattura. 

Intanto, sulla questione legata alla «Bellatrix» 
pende davanti alla Corte costituzionale un ricor
so per l'annullamento del mandalo di cattura. 
Era già siato presentato al Tribunale della liber
tà, che l'aveva respinto. La Suprema Certe do
vrebbe pronunciarsi definitivamente il 14 gen
naio. Una terza accusa pende su Angelo Rizzoli. 
3uella di aver sottratto una ventina di miliardi 

ai bilanci della sua società: è l'accusa che lo 
portò per la prima volta in carcere, all'inizio di 
questo 1983 per lui così movimentato, e per la 
quale ottenne dopo cinque settimane una libertà 
provvisoria che fu vanificata dall'ordine di cattu
ra successivo, alla fine di giugno. Infine, egli è 
sotto inchiesta (ma solo in qualità di indiziato di 
reato) anche per concorso nella bancarotta dell] 
Ambrosiano, alla quale proprio il passaggio di 
azioni alla «Bellatrix» potrebbe, secondo l'accusa, 
aver contribuito. 

- Dalla nostra redazione 
TORINO — L'AGIP eatra pre-

• potentemente nelio scandalo, 
' dei petroli con il peso di un mi-
', liardo e 260 milioni che vi sa-
irebberotransitatitrail 1973 e il 
• 1974. nel tragittotrai petrolieri 
' dediti al contrabbando (Giesi e 
] Musselli in particolare) e le se-
. greterie amministrative di DC, 
. PSI. PSDI. Alti funzionari del-
• l'AGIP insomma avrebbero 
fatto — come vedremo — da 
intermediari per il versamento 
di quegli ingenti contributi, ef
fettuati in assegni attraverso 
uns serie di false firme di gira
ta. 

L'altra novità è un appunto 
riservato del Servizio I (Infor
mazioni) della Guardia di Fi
nanza. da cui risulta che nel 

. 1978 il generale Raffaele Giudi
ce e Donato Loprete si interes
sarono attivamente, pur non a-
vendone istituzionalmente al
cuna competenza, a certe inda
gini del Servizio I medesimo, 

.che li riguardavano diretta-

Scoperti documenti che parlano di tangenti per oltre un miliardo 

Scandalo petroli: bustarelle Agip ai partiti? 
mente. Torniamo al primo pun
to. La storia del miliardo e 2GQ 
milioni andato ai tre partiti è 
nota. Che l'AGIP po>sa avervi 
avuto un ruolo invece è scoper
ta recente. Nei registri dell'uf
ficio istruzione del tribunale di 
Torino è indicato un procedi
mento nei confronti di Angelo 
Pileri e ignoti. Pilen era all'e
poca dei fatti direttore com
merciale dell'AGIP. Presidente 
era allora Girotti, che presiede
va anche l'ENI. A Pileri Bruno 
Musselli, interrogato recen'e-
mente dai magistrati di Torino, 
Milano e Mantova, ha detto di 
avere dato gii assegni diretti ai 
partiti. Mesi fa Pileri fu ascol
tato come teste in grande segre

tezza dal giudice istruttore di 
Torino Mario Vaudano. In 
quell'occasione Pileri avrebbe 
ammesso la mediazione AGIP. 
riversandone però la responsa
bilità su persone vicine al presi
dente dell'ente. 

In quel tempo (tra l'ottobre 
1973 e l'inizio del 1974» non esi
steva ancora le legge che regola 
il finanziamento dei partiti. La 
vicenda però assume ugual
mente contorni di illecito pena
le. e non solo di malcostume, 
perché si trattò di pagamenti in 
nero, perché sugli assegni ven
nero apposte firme false, per
ché dirigenti o amministratori 
di un ente pubblico si prestaro
no ad un'operazione certamen
te irregolar*>. 

Î e cose andarono così: l'A
GIP vendette un gro«o quanti
tativo di petrolio (90 mila ton
nellate circa) alla Ritumoil di 
Milano, una ditta di Musselli. 
che lo rivendette alla Siplar di 
Airuno (I.ecco) di Vincenzo 
Gissi. Il primo passaggio. àsW 
AGIP a Musselli. fu dal punto 
di vista fiscale pulito. Non ci fu 
evasione di imposta di fabbri
cazione, cosa che avvenne inve
ce nel passaggio da Musselli a 
Gissi. Ma non è questo il punto. 
Musselli ebbe da Gissi nel giro 
di pochi mesi ire tranches di 
asségni circolari, ciascuna del 
valore di dieci milioni. Ogni 
t ranche ammontava dunque 
complessivamente a 420 milio
ni. Gli assegni erano intestati 

ad Antonio Rossini, un nome di 
fantasia. Orbene, l'intero im
porto di un miliardo e 260 mi
lioni era un sovrappiù rispetto 
al prezzo della fornitura AGIP. 
E fini dove s'è detto. Sapevano 
all'AGIP che quei soldi Gissi e 
Musselli li tiravano fuori con il 
contrabbando? Lo sapevano gli 
amministratori dei partiti che 
li incassarono? 

A questi quesiti non esiste 
ancora una risposta, né è chiaro 
se la mediazione AGIP fu disin
teressata. Sarebbe comunque 
certo che nella storia ebbe una 
parte anche Sereno Freato. il 
noto «faccendiere» moroteo a-
micodi Musselli. Avrebbe avvi
cinato lui il petroliere agli uo
mini dell'AGIP per realizzare 

l'affare. E veniamo all'altra 
storia. Negli atti di una delle 
istruttorie torinesi sullo scan
dalo dei petroli esiste la rico
struzione documentale di varie 
indagini svolte dal Servizio In
formazioni della Guardia di Fi
nanza. nelle quali immancabil
mente Giudice e Lnprete met
tevano il naso. Nel 1978 Mino 
Pecorelli, il giornalista legato 
alla P2 e amico di molti perso
naggi del SID (poi ucciso, nel 
1960, in circostanze ancora o-
scurc). pubblicò sulla sua rivi
sta, «ÒP«, un articolo intitolato 
• Fantapolitica». Vi si accenna
va, in forma velata ma non tan
to. a interventi di Giudice per 
trasferire da Trieste l'ufficiale 
della Finanza, Vincenzo Bian

chi. che stava «tartassando, con 
i suoi accertamenti fiscali Eu
genio Vana, un contrabbandie
re di alcool. Vatta, tramite ami
ci comuni, aveva chiesto al se
gretario di Giudice che lo si li
berasse da chi Io «tartassava* e 
Bianchi finì a Genova. 

Quando comparve quell'arti
colo, il Servizio I della GdF or
dinò un'inchiesta, che eviden
temente doveva estendersi all' 
intemo del corpo per chiarire la 
posizione del comandante su
premo, Giudice appunto. Que
st'ultimo e Loprete lo vennero 
a sapere e convocarono l'uffi
ciale incaricato delle indagini 
per sapere cosa stava combi
nando. L'appunto riservato di 
cui gli inquirenti sono entrati 
in possesso è appunto un bi
glietto di venticinque righe 
scritte a mano in cui l'ufficiale 
riassume brevemente il conte
nuto del suo colloquio con Giu
dice e Loprete. 

Gabriel Bertinetto 

CITTA DI COLLEGNO 
ITALIA - 10093 COILEGNO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
ai sensi delia legge 30 marra 1991. n. 113 

FORNITURA GASOLIO PER HlSCALDAVHNTO FABBRICATI COMU
NALI - IMPORTO PRESUNTO L. 786.258.000 - oltre IVA 

B combusttode dovrà eswfs consegnato scalarmente nette cisterne degli 
edito «dicati nei capitolata • con le modalità ed • termali rvi sTabd-li. 
Marmano?* tu debberazione. capitolato, documenti compiemer.iari 
presso la Secretoria Generale - Uff =00 Contratti. Piazza rfeSa Repubblica. 
CoSegno • Tel. Ot 1-786363. 
Le domanda di parteopaziors. in lingua itaBana. su carta bottata, do
vranno pervenne ac sensi dell'art 6 lett. b) Legge 113/61 entro •) 23 
GENNAIO 1984 aa UFFsC'O PROTOCOLLO DELLA CITTÀ 01 COLLE
GNO - SEGRETERIA GENERALE • Pozza deSa P.eoubb&ca - 10093 
COLLEGNO. ITALIA, a mezzo pesta onero t;n corso parwxlare». 
le lettere <4 «m/ito a presentare offerta sarar.no spelte entro 120 grami 
daea data dei presente bando. 
Possono candidarsi imprese riunite o che <fchia«x> di volersi ixrure ai 
sensi e c^n i requisiti e le modalità di cui aflart 9 Legge 113/81. 
NeBa domanda <* parteceazione aBa gara dovrà risultare sotto forma di 
uchtarareni successrvarnente vw.'obiii. 
1 — i possesso dei requisiti di cui aa art. 5 dtd Capitolato ed in 

par t colare: 
a) dt «vere adeguata ergarsrzazione rj datnbunone a di essere «n grado 

di «Segare aa'offarta un impegno <* fornitura dei combustibile ria-
' soato da una soottà petrolifera: 

b) di tenere a OHpowxjne nei Comune «!mer>o 1.500 me. cS gasofco in 
s'occaggo neEe immediate vicinanze dea area metropoli-la torine
se; 

2 — iendicazioni atte a dimostrare il possesso ceSa capacità finanzia
ria • tecnica di cu «g> artt. 12 e 13 de-3a Legge 113/81 ed «n 
particolare: 

a) g» Istituti Bancari in grado di attestare ta idoneità fìnannana ed 
economica detta ditta: 

b) la e*» globale d'affari degS uitirru tre esercizi e relenco deOe pnnopa-
fe forniture degfi urtimi tre annt con r«nd«caz>one del rispettivo impor
to. desinatane o periodo: 

e) la descrizione del'attrezzatura e deTorgaraco di cu la dma dispone 
ovvero la propria organizzazione commerciale: 

3 — erte i concorrenti non si trovino in a<cuna delle condizioni et 
esclusione elencate neD art. 10 deSa Legge 113/81. 

l'aggrudcazione avverrà in base al criterio di cu all'art. 15 lettera al 
deia legge 30 marzo 1981. n. 113 
le richieste di invito non sono vincolanti per r Amministrazione. 
B presente avviso è stato spedito aU ufficio Pubbbcazioni dette Comunrtè 
Europee in data odierna. 
CoBegno. I 20 rXembre 1983. 
I l SEGRETARIO GENERALE I I SINDACO 
Comm prof. 0. Oe Petra Luciano Manzi 
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